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Maestro della vita di Cristo, Incredulità di S. Tommaso, XIV sec.,
Chiesa di San Giorgio Martire, Almenno San Salvatore (Bergamo)
«… beati quelli che non hanno visto 

e hanno creduto …»
(Gv 20,29)

23/4/2017 – 29/4/2017
SETTIMANA DI PASQUA

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 23 aprile 2017

II di Pasqua

DELLA DIVINA MISERICORDIA

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                20,19-31
Otto giorni dopo venne Gesù. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Ermes Ronchi)
«Se non vedo, se non tocco, io non credo». Non cre​de Tommaso neppure a die​ci apostoli: «non viene da voi la prova di cui ho bisogno. Io voglio sentire Cristo che toc​ca Lui la mia vita, Cristo che entra, apre, solleva, e traccia strade. Non mi accontento di parole, ho bisogno di 'senti​re' Dio, di un Dio sensibile, u​dibile, visibile; non di un rac​conto, ma di un avvenimen​to. Ho bisogno che la sua vi​ta scuota la mia vita, e senti​re che è per me, che è mio». Ed ecco che Tommaso non ricerca segni gloriosi o trion​falistici, ma vuole toccare le ferite vive e aperte della pas​sione, rivedere il corpo dato, il sangue versato: lì è con​densata l'essenza della fede. Finché non partecipi, finché non sei coinvolto nell'im​menso gioco dell'amore e del dolore di Dio, non puoi dire: io credo, Signore! «Metti qui il tuo dito, tendi la tua mano!». Gesù si fa vicino, voce che non giudica ma in​coraggia, e i segni dei chiodi sono a distanza di mano e di cuore: il risorto è il crocifisso. La Pasqua senza la croce è vuota. La croce senza la Pa​squa è cieca. Tommaso si arrende a un crocifisso amore che accon​discende alla sua fatica di credere e consegna ancora il suo corpo; si arrende a quel foro nel fianco e neppure si dice che lo abbia toccato. Si arrende all'amore che ha scritto il suo racconto sul cor​po di Gesù con l'alfabeto del​le ferite. Indelebile alfabeto, come l'amore. A ciascuno di noi Gesù ripete: «guarda, stendi la mano, tocca le pia​ghe, ritorna ai giorni della croce; guarda a fondo, fino alla vertigine, in quei fori; porta i tuoi dubbi al legno della croce, troveranno ri​sposta; non stancarti di a​scoltare la passione di Dio». 
E Tommaso passa dall'incre​dulità all'estasi: «Mio Signo​re e mio Dio». 

Voglio custo​dire in me questo aggettivo, come una riserva di coraggio per la mia fede: «Mio». Pic​cola parola che cambia tutto, che non evoca il Dio dei libri o degli altri, ma il Dio intrec​ciato con la mia vita, mia lu​ce e mia ombra, assenza e poi più ardente presenza. Tom​maso come l'amata del Can​tico dei Cantici dice: «Il mio amato è per me e io sono per lui». Mio, non di possesso, ma di appartenenza. Mio, in cui mi riconosco perché da lui sono riconosciuto. Mio, per​ché esiste per me, mia luce e mio dolore. Mio come lo è il cuore e, senza, non sarei. Mio come lo è il respiro e, senza, non vivrei. 

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
Mentre il sole già volge al declino, 
sei ancora il viandante che spiega 
le scritture e ci dona il ristoro 
con il pane spezzato in silenzio. 
Cuore e mente illumina ancora 
perché vedano sempre il tuo volto 
e comprendano come il tuo amore 
ci raggiunge e ci spinge più al largo

Lunedì 24 aprile 2017
s. Fedele

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                3, 1-8
Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodemo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)
L’incontro tra Gesù e Nicodemo mette in luce due cose inseparabili: il dono della vita celeste attraverso la morte e risurrezione di Gesù; l’acquisto della salvezza da parte di ogni uomo mediante il Battesimo. L’evangelista san Giovanni chiama Nicodemo “un’autorità fra i giudei”, cioè membro del Sinedrio. Non è soltanto un giudeo pio, buon conoscitore della Legge: è soprattutto un “maestro d’Israele”. Gesù ha di fronte un uomo intelligentissimo e penetrante. Per questo Gesù parla in modo più sottile. Egli conosce ciò che le parole del suo interlocutore non dicono, e risponde a ciò che l’altro pensa. Nicodemo ne sembra cosciente; e non esita a esprimere sino in fondo il suo pensiero con totale franchezza. Poi si insabbia di fronte all’idea di farlo rinascere: non può immaginare una vita al di sopra alla natura umana. Nell’uomo va operato un assoluto e totale rinnovamento; è assurdo, pensa Nicodemo, nascere di nuovo. Ma Gesù precisa di quale rinascita si tratti: una nascita spirituale non meno concreta, ma diversa da quella a cui pensa Nicodemo. Quest’ultimo si trova imbarazzato di fronte al “nascere di nuovo”; Gesù gli parla di un “nascere dall’alto”. A noi e a Nicodemo, Gesù vuole insegnarci che il nascere “da acqua e spirito” è il sacramento di Battesimo già operato, ma ancora da operarsi nell’arco della vita. 

PER LA PREGHIERA 


       (Fonte non Specificata)

Ti auguro la fatica 
che farà più grande la gioia che ogni sera proverai 
nel voltarti indietro a guardare il cammino percorso. 
Ti auguro il sole 
che scaldi ogni fibra del tuo corpo 
e ogni sospiro della tua anima. auguro la pioggia 
che rinfreschi e disseti l'arsura 
delle giornate troppo aride 
dei deserti della vita. Ti auguro il vento 
che ti accarezzi con brezza leggera il viso 
e riempia con il suo soffio il cuore. Ti auguro l'amore: 
è Dio che passo dopo passo 
ti condurrà alla meta. 

Martedì 25 aprile 2017
S. Marco
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 16,15-20

Predicate il Vangelo ad ogni creatura.

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Casa di Preghiera San Biagio FM)
Nella gloria della sua resurrezione, Gesù appare agli undici apostoli (Giuda se n'era andato nella notte del tradimento) e ancora una volta si rivela interessato alla nostra salvezza: quella che coincide col lieto annuncio del vangelo non solo a tutti gli uomini ma a ogni creatura, cioè al cosmo intero.
Credo che proprio in questo tempo pasquale in cui il risveglio della natura coincide col canto dell'Alleluia, valga la pena di soffermarci sul significato profondo delle parole. Che cosa significa predicare il vangelo a ogni creatura? Già l'invito di Gesù sarebbe universalizzante se avesse detto: predicate il vangelo a tutti gli uomini... Invece no, dice "a ogni creatura". Bellissima questa totale immersione di ogni realtà creata nella vita rinnovata dal mistero di Colui che, risorgendo, ha vinto la morte. È un pressante invito a vivere lo stupore oltre che l'uso della natura che ci circonda. È un invito a promuoverla, a proteggerla, a evitare ogni sfruttamento abusivo ed egoistico.
Annunciare il vangelo vuol dire rendere consapevoli tutti e tutto che siamo amati; che chi ci ha creati ci ha anche salvati, che abbiamo un destino di gloria per sempre. Si, a ogni creatura è annunciata la salvezza: anzitutto a te che sei uomo, donna, anziano, bambino, ma poi anche al cane, al gatto, alla pecora, all'uccello, agli alberi e al fiore e all'erba.
Signore, vivo con gioia la consapevolezza di essere una tua creatura evangelizzata e ti chiedo di evangelizzare quello che vive dando amore e gioia.
PER LA PREGHIERA
                          (A. Dini)

All'angolo della strada c'è qualcuno, o Signore 

che aspetta Te che sei la vita.   

Intorno alla tavola della famiglia c'è qualcuno 

che aspetta Te che sei l'amore. 

Sul banco della scuola c'è qualcuno 

che aspetta Te che sei la verità. 

Nella fabbrica c'è qualcuno che aspetta Te che sei la giustizia. 

Nell'ufficio c'è qualcuno che aspetta Te che sei la porta. 

Nelle miniere c'è qualcuno che aspetta Te che sei la luce. 

Ma Tu, o Signore, puoi essere ovunque presente attraverso me. 

Conducimi su tutte le strade dell'uomo 

a seminare il tuo messaggio. 

Fammi capire che devo essere presente, 

non soltanto per vivere accanto ai poveri 

quanto per essere povero, 

non soltanto per evangelizzare 

quanto per essere evangelizzato 

perché sei Tu che, attraverso me, 

devi andare avanti e io devo restare nell'ombra. 

Amen.

Mercoledì 26 aprile 2017

s. Marcellino

+ Dal Vangelo secondo Giovanni           3,16-21

Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (padre Lino Pedron)
Questi pochi versetti esprimono molto bene il carattere universale della salvezza operata dal Cristo, che trova la sua origine nell'iniziativa misteriosa dell'amore di Dio per gli uomini. Il fatto che il Padre ha mandato a noi il suo Figlio per salvarci è la più alta manifestazione di Dio che è Amore. La missione di Gesù è quella di portare agli uomini la salvezza: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chi crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna". La scelta fondamentale dell'uomo è questa: accettare o rifiutare l'amore del Padre che si è rivelato in Cristo. Questo amore non giudica e non condanna il mondo, ma lo salva: "Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui". Il giudizio è un fatto attuale: avviene nel momento in cui l'uomo si incontra con Gesù. Chi crede, aderendo con la sua vita alla persona del Figlio di Dio, non è giudicato; chi lo rigetta è già giudicato e condannato al presente, perché ha rifiutato Dio. Chi accetta Gesù evita la perdizione e ottiene la vita, chi invece lo rifiuta è già condannato perché si autoesclude dalla salvezza eterna. Chi rifiuta il Salvatore, rifiuta la salvezza. Le opere del mondo sono malvagie perché ispirate dal maligno. 

Il mondo è completamente in balia del maligno se non va verso Gesù. La radice di queste opere maligne è la mancanza di fede in Gesù. Chi è sotto l'influsso del maligno odia Gesù, luce del mondo, e non vuole aderire alla sua persona perché aderisce al demonio. "Chi fa la verità" è l'opposto di "chi fa il male". Fare la verità è assimilare la rivelazione di Gesù. La fede in Gesù è dono del Padre e ha come scopo la vita di comunione con Dio. Le opere del discepolo sono fatte in Dio perché hanno la loro origine nel Padre. Dio è l'origine e il fine della vita di fede.

PER LA PREGHIERA
(Michel Quoist)
Gesù, senza troppa difficoltà credo che Tu sia Dio. 
Tuo Padre me lo ha suggerito, ne sono sicuro, 
poiché ci hai detto che da soli li non potevamo crederlo, 
e lo ringrazio per questo dono meraviglioso 
che trasforma la mia vita; 
ma confesso, non è facile per me credere che Tu sia uomo. 
Non un superuomo: un uomo. Uno vero. 
E che non hai giocato a fare l'uomo, mascherato da uomo 
per fingere di essere come noi, solidale per tutta la nostra vita. 
Eppure, Signore, se ogni tanto faccio fatica a crederlo 
quando medito questo mistero soltanto nella mia testa, 
è per me la più meravigliosa delle notizie 
quella che mi colma di riconoscenza e di gioia, 
quando la contemplo nel mio cuore. 
Poiché è ai miei occhi la prova più sicura, la più sconvolgente, 
che ci ami sopra ogni altra cosa, 
e che questo amore ci è vicino, così vicino da toccarci, 
da mettere radici in noi. 
In questa umanità da Te creata, ma così lontana, 
da Te così lontana se non fossi venuto. 
Perché avresti potuto amare dall'alto, Signore, 
e mandarci un ambasciatore che Ti rappresentasse, 
e invece ti sei spostato personalmente. 
Saresti potuto venire accanto a noi, Tu, Dio, per trascinarci. 
E noi, uomini, per seguirti. 
Ma Tu sei venuto tra di noi, uomo come noi, 
talmente come noi che siamo diventati fratelli. 
Fratelli del bimbo che piangeva, beveva il latte di sua madre. 
Fratelli del fanciullo che imparava a leggere, a pregare. 
Fratelli dell'uomo che predicava così bene... troppo bene, 
da morirne fra le torture, offrendo la sua vita per noi. 
Fratello. 
Nostro fratello Gesù, 
grazie perché sei venuto tra noi come uomo vero. 
Amen.

Giovedì 27 aprile 2017
s. Zita

+ Dal Vangelo secondo Giovanni              3,31-36

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito.
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (mons. Vincenzo Paglia)
C'è un modo di vivere realista e rassegnato che rifiuta di sognare e sperare un futuro migliore per sé e gli altri. È non saper andare al di là dell'esperienza quotidiana, con le sue delusioni e fallimenti, con gli ostacoli e le amarezze rinunciando a guardare la realtà con lo sguardo alto e ambiziosi del Vangelo. Questo non vuol dire stare con la testa per aria o essere astratti e fuori del mondo, anzi solo se si è radicati in profondità nella concretezza della realtà, con i suoi dolori e le sue sfide, è possibile sentire il bisogno di credere in "Chi viene dal cielo", cioè di sentire parole diverse capaci di dare speranza e provare sentimenti nuovi. Accettiamo la testimonianza che ci viene da chi accetta le parole e le azioni del Signore, mettendo in pratica la sua Parola e credendo ingenuamente che in essa, senza mediazioni e attenuazioni, sta la vera felicità propria e di chi ci sta accanto.

PER LA PREGHIERA                                  (Rabindranath Tagore)
Mi hai fatto povero 
tra il sorriso delle stelle, 
mi hai dato un cuore 
mendicante per le strade... 
Passai ramingo di porta in porta 
e, quando la mia borsa si riempiva, 
tu mandavi a derubarmi. 
Al termine della lunga mia giornata 
vengo a lagnarmi alla soglia 
della tua ricca casa: 
ecco la mia sporta vuota! 
Ti vidi allora scendere 
a prendermi per mano 
e mi ritrovai seduto 
accanto a te sul trono. 

Venerdì 28 aprile 2017
s. Pietro Chanel
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             6,1-15      

Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, quanto ne volevano. 

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (padre Paul Devreux)  

Questo racconto è ripetuto nei vangeli ben sei volte. Questo ci fa capire quanto lo ritenessero importante. Giovanni, ultimo a scriverlo, lo ambienta in un contesto pasquale e presenta Gesù come il nuovo Mosè, che prima attraversa il lago, che chiama mare, e poi sale sul monte, come Mosè.

Alla fine alza lo sguardo e vede un'umanità infinita affamata. Li fa sedere in un posto dove c'era molta erba; segno che è il buon pastore perché ha saputo guidare il suo gregge dove c'è pascolo abbondante.

Domanda a Filippo dove si può comperare il pane per tanta gente, per mettere in evidenza che certi problemi con i soldi non si riesce a risolverli. Lo vediamo anche oggi, con i problemi che affliggono l'Italia e tanti altri paesi; si cercano soldi dappertutto, ma il problema rimane.

Gesù aspetta una risposta vera, e alla fine arriva. Un ragazzino si è portato dietro la sua merenda, ragazzo sveglio e previdente che, sentendo la domanda di Gesù, invece di spaventarsi guardando all'ampiezza del problema che Gesù ha sollevato, invece di andarsi a mangiare la sua merenda di nascosto da qualche parte o di tenersela stretta perché si salvi chi può, la tira fuori, e tirandola fuori, quella piccola bisaccia, diventa la bandiera più grande che il mondo abbia conosciuto e che da allora ha salvato e aiutato milioni di persone e cambiato il mondo. Quella merenda è la risposta che Gesù aspettava e accoglie sorridendo. Questo ragazzo, di cui non conosciamo il nome, ha creduto in Gesù e cosi facendo ha innalzato la bandiera della solidarietà.

Pensate: Gesù afferma che duecento denari, cioè la paga di duecento giorni lavorativi, non son sufficienti per sfamare questa gente, mentre cinque pani e due pesci (5+2=7 numero perfetto) sono sufficienti e ci saranno anche avanzi, da raccogliere. Come è possibile ciò? Lo vediamo anche oggi che quando qualcuno crede nel Signore e nell'amore, parte una catena di solidarietà che è capace di smuovere il mondo e di cambiare il corso della storia.

Questo ha fatto Gesù quel giorno, grazie a quel ragazzo e questo possiamo fare noi anche oggi, li dove abbiamo il coraggio di alzare lo sguardo e vedere i problemi di chi ci sta intorno. Tanto è vero che già Eliseo lo fece molti anni prima di Gesù. Gli viene portato un regalo importante se se lo fosse mangiato da solo, ma che diventa una cosa ridicola se si mette nelle mani di tutti; eppure, condividendo il dono con tutti, sfama tutti i presenti non con un miracolo, ma proponendo semplicemente di condividere il poco che ha. Questo, nell'economia spietata di mercato, non funziona, ma dove si lancia l'economia dell'amore funziona benissimo.

In sintesi diciamo che la proposta della condivisione del pane e il comandamento dell'amore, sono la stessa cosa, ed è questo che rende la religione concreta, fatta di fatti più che di riti, perché la preghiera e la messa ci vogliono e ci aiutano, ma è dalla solidarietà che nasce la fraternità che tutto vince. È la via concreta per rivelare che il Cristianesimo è una cosa da vivere. Essere cristiani significa camminare sulle orme di Gesù come questo ragazzo che sogna in un mondo migliore e tira fuori la sua merenda per vivere la gioia della condivisione.

PER LA PREGHIERA
 (Madre Speranza di Gesù)
Il Signore ama tutti con la sua stessa intensità; se fa qualche differenza, è solo quella di amare di più coloro che, pur pieni di difetti, si sforzano e lottano per essere come lui desidera. 

Quanto più un essere è povero e miserabile, tanto più Gesù sente tenerezza per lui; la sua bontà, straordinaria; si riduce ad essere lui ad attendere o bussare alla porta di un'anima colpevole o tiepida. 

Sabato 29 aprile 2017
s. Caterina da Siena
+ Dal Vangelo secondo Matteo      
11,25-30
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
In quel tempo Gesù disse: 
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Paolo Curtaz)               
Esiste una forza devastante e anarchica nel Vangelo, una logica paradossale che scardina i dogmi della modernità basati sul progresso e sul benessere, sullo sviluppo e sull'economia. Dio la pensa diversamente. E se avesse ragione Lui?
Gesù stesso resta spiazzato dalla logica del Padre, ed esplode in un canto di gioia: le cose del Regno sono capite dai bastonati della storia, non perché bastonati, ma perché disposti a mettersi in discussione. Il nostro mondo occidentale professa come dogma intoccabile il mito del progresso e del benessere: l'economia ha sostituito la politica e l'etica. Il mondo è dei forti: dei calciatori pagati milioni di Euro, delle veline, degli arroganti. Vince il migliore, sempre, non conta arrivare secondo, il secondo è sconfitto. Vincono i migliori e, se hai grinta, se hai agganci, se hai coraggio, potresti forse, un giorno, chissà, farne parte. Ingannato dalle sue stesse deliranti certezze, l'uomo contemporaneo crede davvero di essere il dominatore dell'universo e subisce questo stile di vita senza neppure interrogarsi sulla validità di tali scelte. Dio - che ci conosce - dice altro, dice l'esatto contrario. L'unico davvero riuscito, il perfetto, il vero dominatore dell'Universo, sorride di queste nostre infantili paranoie, e ci chiede di vivere nello Spirito, non nella carne, di entrare nella logica altra, quella di Dio, quella dell'interiorità, dove i risultati si misurano nell'amore, non nei punti percentuali di guadagno di un'azienda. Gesù stesso, quando vede realizzata questa logica, resta stupito: il suo vangelo, la sua missione è snobbata dagli intellettuali e dagli arricchiti di turno, ed è capita e accolta dagli sconfitti della storia. Gesù fa i complimenti a Dio, perché ribalta le nostre effimere certezze.

PER LA PREGHIERA                                    (Beato Luigi Monza)
Dinnanzi all'altare arde una lampada 
che annuncia la presenza reale del Cristo 
sotto le specie eucaristiche. 
Interroghiamola e diciamole: 
"Che cosa dobbiamo fare per piacere a Dio?". 
La Lampada ci risponde e ci dice: 
"Io ardo e ardendo do luce: fa' anche tu 
di essere un uomo di grande fede. 
Sia la tua fede come la mia luce: 
viva, intensa, efficace. 
Io nutro la mia fiamma con l'olio puro: 
anche tu devi nutrire la tua fede con 
l'olio purissimo delle buone opere. 
Guai a te se quest'olio venisse a mancare: 
tu saresti simile alle vergini stolte di cui 
parla il Vangelo". 
La lampada continua e dice: 
"Io ardo e ardendo do calore; dà tu pure 
al Signore il calore dell'amor tuo, 
l'affetto più sincero, costante". 
Dice ancora: "Io sto costantemente 
presso il Tabernacolo, ardo giorno e notte 
e questa mia costanza forma la mia 
caratteristica. Sii anche tu costante 
nella fede e nelle virtù. 
In questa risposta sta 
l'essenza della vita spirituale".
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